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REDATTO ED APPROVATO DAI PARTECIPANTI AL 3^ CORSO DI FORMAZIONE PER GIOVANI AMMINISTRATORI LOCALI  SVOLTOSI  A  CAMPOFELICE DI ROCCELLA (PA) NEI GIORNI 30  SETTEMBRE E  1  OTTOBRE 2011

Premessa: il ruolo degli enti territoriali nel nuovo assetto costituzionale e la centralità del principio di autonomia ed autosufficienza finanziaria

La riforma del titolo V, parte II, della Costituzione, nel riconoscere pari dignità istituzionale ai diversi livelli di governo territoriale (Comuni, Province, Città Metropolitane, Regioni e Stato), ha riscritto le regole che presiedono al riparto delle funzioni amministrative tra i cinque livelli di governo di cui si compone la Repubblica,  in modo da garantire l’attuazione del fondamentale principio costituzionale del buon andamento della PA (art. 97, Cost.).

Il nuovo assetto costituzionale delle competenze amministrative, in coerenza con l’articolo 5 della Costituzione, da un punto di vista amministrativo e organizzativo, fonda l’articolazione istituzionale dello Stato, sugli enti locali, concepiti come enti a competenza generale a cui è affidata la cura di tutti gli interessi della comunità ed in particolare le funzioni concernenti i servizi ai cittadini, il governo del territorio e lo sviluppo economico locale.
È del tutto chiaro che questa nuova impostazione dell’autonomia locale richiede una strumentazione conseguente sul piano finanziario, motivo per cui ai fini dell’efficiente assolvimento di simili fondamentali competenze affidati dall’ordinamento agli enti locali va garantita la sufficienza dei mezzi finanziari.

In tal senso l’effettività del principio autonomistico non è legata soltanto alla corretta distribuzione delle funzioni amministrative tra i diversi livelli di governo, alla stregua di quanto previsto dall'art. 118 cost., ma è subordinata alla sostenibilità finanziaria del loro esercizio, atteso che l’adeguatezza delle risorse finanziarie condiziona la qualità e la quantità delle funzioni prestate dall’ente a favore della comunità di riferimento. 

In ragione di ciò il quarto comma dell’art. 119 Cost., nello stabilire che «le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite», introduce una disposizione di salvaguardia che tende ad impedire che il processo di federalizzazione dell’ordinamento determini la compromissione del pubblico interesse, ostacolando l’assolvimento delle funzioni di competenza degli enti territoriali per ragioni puramente economico-finanziarie. 

In tal modo il nuovo art. 119 impone al legislatore di costruire un sistema finanziario tale che ciascun ente (applicando l’aliquota standard dei tributi ed il livello standard delle tariffe) sia nelle condizioni di fornire alla comunità locale amministrata un livello appropriato di servizi.

In merito l’orientamento della giurisprudenza costituzionale è consolidato nel ritenere che l’interesse prioritario al contenimento della spesa pubblica non può tradursi in una alterazione dell'equilibrio complessivo della finanza locale ( Cfr. sentt. nn. 120 del 2008, 169 e 162 del 2007).

Per questo motivo   l’ art. 11 , comma 1, lett b), della stessa legge 42/2009 (Princìpi e criteri direttivi concernenti il finanziamento delle funzioni di comuni, province e città metropolitane)  prevede espressamente che “b) il finanziamento delle spese riconducibili alle funzioni fondamentali, e dei livelli essenziali delle prestazioni eventualmente da esse implicate avviene in modo da garantirne il finanziamento integrale” 
Il federalismo dei tagli e dei vincoli di bilancio

Rispetto a tali incontestabili premesse negli ultimi anni il legislatore statale, ed in certa misura quello regionale, ha avviato e portato avanti un percorso antiautonomista fondato sul blocco dell’autonomia tributaria locale e su devastante trend di contrazione delle risorse destinate alle autonomie territoriali, che ne ha fortemente menomato la possibilità di assolvere appieno al fondamentale ruolo di enti a competenza generale deputati a fornire i principali servizi di prossimità alla comunità di riferimento, nonché di terminale del rapporto tra potere pubblico e cittadinanza.

Ciò ha contribuito a delineare una situazione caratterizzata da:

· Un prolungato e asfissiante congelamento dell’autonomia tributaria locale, interrotto solo recentemente dalle disposizioni della cd manovra di ferragosto che anticipa lo sblocco dell’addizionale irpef . Sul versante fiscale peraltro non si può non rilevare che la mancata indicazione di un quadro normativo certo e possibilmente semplificato per il regime fiscale del servizio di igiene urbana, sta causando disorientamento nelle amministrazioni comunali con particolare riferimento ai riflessi sulla gestione delle entrate e sullo stesso bilancio 2011-2013 della nota sentenza della Corte Costituzionale n.238/2009.

· una crisi della finanza pubblica che costringe alla continua riduzione dell’intervento pubblico. In tal senso una ricerca dell’Anci ha rilevato che “i tagli al contributo ordinario precedenti al D.L 78/2010 sono aumentati di anno in anno: ici ex rurali, taglio dei costi della politica, eliminazione dell’ici prima casa, e trasferimenti per gli immobili categoria D, per un totale, nel solo 2010 di circa 940 milioni di euro”

· un notorio  ritardo infrastrutturale del Paese che necessita di un forte intervento anche degli enti locali sul territorio, 

· una dinamica demografica che fa aumentare la richiesta di servizi alla persona che sono di stretta competenza comunale, 

La gestione risulta così fortemente “ingessata” e gli enti locali sono costretti sovente, per rispettare i vincoli, a comprimere (se non azzerare) gli investimenti nonché a ritardare i pagamenti alle imprese a fronte di interventi in conto capitale decisi in anni precedenti.

Ciò avviene, tra l’altro, spesso a fronte di risorse liquide già disponibili e del rischio di dover corrispondere rilevanti interessi ai vari fornitori, eventualmente in modo implicito.

È di tutta evidenza, in più, l’impatto negativo che tali effetti comportano per il sistema economico e per le imprese in particolare, in un momento di sostanziale e generalizzata crisi in cui gli investimenti pubblici potrebbero svolgere un importante ruolo di “volano”.

In questo contesto la recente manovra correttiva ha interrotto la spirale della costante riduzione  dei trasferimenti statali , collegando la partecipazione degli enti locali al risanamento a risparmi di spesa da conseguire mediante il miglioramento dei saldi di bilancio: regioni e comuni paradossalmente si troveranno a chiedere più soldi ai cittadini o a ridurre i servizi per accumulare risorse che non potranno spendere con grave danno della trasparenza fiscale

È facile prevedere che la pesante e inusitata decurtazione delle risorse finanziarie dei Comuni e l’irrigidimento delle regole del Patto di stabilità  determinerà in modo inevitabile ripercussioni nella fruizione da parte dei cittadini di attività, servizi e prestazioni erogati dagli enti a loro più vicini.

Ciò perché, in queste condizioni, le uniche possibilità per gli enti locali di far fronte a vincoli sempre più stringenti sono quelle di procedere ad incrementi della pressione fiscale, o, in alternativa ad una drastica  riduzione della spesa . Ma quest’ultima soluzione è  difficilmente sostenibile per i Comuni che devono far fronte alla crescente domanda di servizi sociali e all’aumento dei costi di produzione per l’erogazione dei principali servizi pubblici.

Questo modo di procedere denota la palese volontà del legislatore  di imputare i costi della manovra di finanza pubblica e le conseguenti riduzioni di trasferimenti statali  agli Enti locali, senza considerare le evidenti ricadute negative sul versante del sostegno alla ripresa economica e delle azioni a favore delle fasce sociali più deboli della popolazione

Simili disposizioni denotano quindi una impropria attuazione delle logiche federaliste, che vengono adoperate come un meccanismo per scaricare sugli enti locali (e quindi sulle collettività di riferimento) i costi derivanti dalla continua crescita dei costi di gestione delle strutture regionali e la sostanziale invarianza delle entrate.

L’impropria applicazione dei principi federalistici da parte del legislatore regionale priva infatti gli enti locali siciliani di fondamentali garanzie quali quelle connesse alla garanzia del finanziamento integrale delle funzioni, alla gradualità del passaggio al nuovo sistema, alla piena corrispondenza tra trasferimenti soppressi e d entrate compensative , indispensabili strumenti per garantire efficienza e solidarietà.

Una coerente attuazione di simili principi e criteri direttivi implica la necessità di garantire una certa simmetria, o quantomeno proporzionalità, tra risorse soppresse ed entrate devolute.

E se è vero che si tratta di principi e criteri direttivi non espressamente elencati tra quelli direttamente applicabili alle regioni a statuto speciale è in ogni caso innegabile che gli stessi, in quanto espressivi dei principi costituzionali dell’autonomia di entrata e di spesa degli enti locali e dell’equilibrio finanziario, in relazione al finanziamento integrale delle funzioni, costituiscono ineludibili regole destinate ad improntare le relazioni finanziarie tra tutti indistintamente i livelli di governo che compongono l’ordinamento repubblicano.

RUOLO DELLA SPECIALITA’
In uno scenario connotato da striscianti forme di risorgenti centralismi e di indebita compressione dell’autonomia finanziaria degli enti locali, la specialità finanziaria può giocare un ruolo centrale ai fini del superamento della insostenibile situazione cui sono stati sottoposti gli enti locali siciliani.

 In particolare, ancora di recente, la Corte costituzionale ha ribadito che il particolare regime autonomistico di cui gode la nostra regione le consente di impedire l’automatico ingresso nell’ordinamento regionale delle norme del sistema federalistico più lesive dell’autonomia degli enti locali (sent. N. 201/2010).

Ciò comporta che, nel pieno rispetto dei principi cardine del nuovo assetto del sistema finanziario (autonomia tributaria e di spesa, coordinamento finanziario e razionalizzazione della spesa attraverso l’ adozione dei costi standard, concorso degli enti locali al risanamento della finanza pubblica ecc) le disposizioni più marcatamente lesive dell’autonomia finanziaria locale possono essere adeguate al contesto siciliano e alle esigenze degli enti (ma soprattutto dei cittadini ) della nostra regione attraverso lo strumento delle norme di attuazione.

Alla luce di ciò la specialità, se gestita adeguatamente, costituisce un prezioso strumento attraverso il quale sviluppare il sistema attuale  recependo nell’ordinamento siciliano i principi e le regole più rispettosi dell’autonomia locale previsti dalla legge n. 42/2009 e dai relativi decreti attuativi, e, allo stesso tempo, correggere le distorsioni che rischiano di pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di strutturazione di un ordinamento finanziario, sano, efficiente, autonomo.

In tal senso è indispensabile garantire la corretta implementazione nel sistema siciliano dei principi del finanziamento integrale delle funzioni, della piena compensazione tra trasferimenti e risorse autonome, e sfruttare al contempo le prerogative connesse alla specialità per garantire che il sistema della perequazione destinato ad operare in Sicilia si riveli adeguato ad assicurare l’effettivo adeguamento dei costi standard alle cd variabili territoriali, cioè alle condizioni del contesto socio-economico che influiscono sui costi di gestione dei servizi e di erogazione delle prestazioni fornite dagli enti locali.
Ma oltre agli aspetti sopra evidenziati si ritiene di segnalare con preoccupazione l’assenza di qualsiasi forma di concertazione delle scelte finanziarie con gli enti locali, attraverso un costruttivo confronto sulle politiche tributarie e di bilancio, in ordine alle quali le autonomie territoriali sono chiamate a svolgere un ruolo decisivo.

Pertanto con questo documento si intende dare un contributo che aiuti il sistema istituzionale siciliano a trovare un equilibrio stabile, capace di assecondare un’effettiva evoluzione verso un sistema di raccordo e di integrazione delle politiche finanziarie in cui regione ed enti locali possano operare condividendo l’indirizzo politico generale e le scelte fondamentali sulla gestione delle politiche fiscali e finanziarie.

La riforma costituzionale e l’evoluzione dell’assetto istituzionale che ne è derivato fanno sì che l’attuale modello di concertazione istituzionale sin qui praticato cominci a mostrarsi inadeguato e rende indispensabile ed indifferibile la sostituzione di un sistema ormai obsoleto con nuovi strumenti idonei a garantire un confronto utile e costruttivo tra regione ed enti locali, presupposto indispensabile per il buon funzionamento di qualsiasi sistema finanziario.

In tal senso si evidenzia la necessità di strutturare un sistema di governo integrato che non riguardi solo il metodo delle scelte fondamentali di finanza regionale, ma anche i contenuti e le azioni dei diversi livelli di governo, e che sia in grado di esprimere una adeguata capacità di governance e di rappresentanza delle istanze dei territori e delle comunità locali, garantendo comunque una consistente razionalizzazione e semplificazione dei processi decisionali.

A tal fine bisogna sviluppare, attraverso gli strumenti della specialità, i principi di leale collaborazione interistituzionale enunciati dalla  legge delega sul federalismo  che prevede adeguati meccanismi di raccordo tra stato ed enti infrastatuali, idonei a garantire un adeguato coinvolgimento delle autonomie territoriali nelle scelte fondamentali di finanza pubblica.

Si allude in particolare alla partecipazione dei rappresentanti degli enti locali alla Commissione tecnica per l’attuazione del federalismo fiscale cui sono demandate competenze fondamentali in ordine all’implementazione dei principi costituzionali, nonché alla commissione bicamerale per il federalismo fiscale. Oltre a ciò un ruolo rilevante nella costruzione del sistema di federalismo fiscale è demandato alla Conferenza Unificata sede della concertazione interistituzionale. Senza contare il fatto che l’Ifel, espressione dell’Anci parteciperà a pieno titolo agli accertamenti e alle verifiche tecniche necessarie per una equa e corretta attuazione delle disposizioni costituzionali.

In linea con questo orientamento ispirato al coinvolgimento delle autonomie locali nelle decisioni più rilevanti di finanza pubblica si ritiene indispensabile che la Regione Sicilia adotti provvedimenti ed iniziative dirette a perfezionare il modello di concertazione predisposto dal legislatore statale con  i primi provvedimenti attuativi della legge delega, che riservano un ruolo non marginale alle autonomie territoriali.
In tal senso si chiede in particolare il coinvolgimento di un’adeguata rappresentanza degli enti locali e delle loro associazioni negli organismi istituiti dalla regione Sicilia al fine di fornire contributi di studio ed analisi in merito alle tematiche concernenti la finanza pubblica ed il federalismo fiscale, ma soprattutto si fa presente l’indifferibile esigenza di dar vita ad una sede di concertazione interistituzionale in grado di garantire un effettivo coinvolgimento degli enti locali nelle scelte fondamentali sul sistema finanziario regionale e locale.  
Da parte loro gli enti locali sono pienamente consapevoli della necessità di impegnarsi nell’avvio di un percorso virtuoso di razionalizzazione della spesa di loro competenza e della gestione delle entrate prelevate dalla collettività, anche attraverso efficaci forme di coordinamento delle proprie politiche finanziarie e tributarie.

A tal fine i sottoscrittori del presente documento si impegnano a promuovere presso i rispettivi enti di appartenenza iniziative ed interventi volti a diffondere un’adeguata conoscenza delle tematiche del federalismo e dei doveri di “buona condotta finanziaria” cui sono chiamate le amministrazioni territoriali; requisito indispensabile per attivare un effettivo efficientamento delle politiche tributarie e delle dinamiche di spesa, e contribuire adeguatamente al processo di risanamento delle finanza pubblica nazionale e regionale.

Campofelice di Roccella 1 Ottobre 2011
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